USCITA GENITORI
· RITROVO ORE 15.00 SEDE
· PARTENZA ORE 15.15 VERSO PUNTO DI PARTENZA
PRIMO MOMENTO: CLAN 
Tra boschi e prati
Lettura brano da quaderno di tracce
Perché si esce di casa’ perché si affronta l’ignoto e si abbandona una sicurezza’ perché ci si mette in una situazione precaria?
C’è un richiamo un invito, qualcuno o qualcosa ci ha stimolato, ci ha fatto sentire una voce che chiama, ci ha fatto venire la voglia di uscire e di metterci in cammino verso nuovi orizzonti. 

All’inizio c’è sempre una chiamata, non è solamente invito organizzativo, né il dovere legato alla propria partecipazione a questa o quella organizzazione.

È in fondo la voce di Dio, è quella stella che misteriosamente è brillata in oriente e ha mosso i fratelli a venire fino a Gerusalemme e a Betlemme “abbiamo visto una stella e siamo venuti”

Mettersi per strada allora è anche una risposta ad una chiamata, un modo per verificare la propria fede, sentire la mancanza di qualcosa che preme e di cui si ha bisogno, avvertire un vuoto che non può restare ed esige di essere colmato. Ci vuole una buona dose di coraggio, ma per fortuna c’è qualcuno che ci invita, ci accompagna, che almeno inizia con noi la nuova strada.

SOSTA CASA DIROCCATA

La strada è fedele ed esige fedeltà, anche se può sembrare troppo lunga e troppo difficile bisogna fidarsi della strada, affidarsi ala strada, nella certezza che non tradisce. 

Camminare a piedi aiuta a guardare, a vedere millimetro per millimetro la strada, il paesaggio, il cielo, le nubi, le ombre, si diventa attenti e si scoprono quei particolari che in altri modi non si vedono, vengono all’orecchio le voci, i canti, i sussurri di una natura che svela i suoi più reconditi segreti. 

La route entra dai piedi, si dice in gergo, cioè dall’esperienza vissuta con pazienza e con pienezza, entra nella persona qualcosa di grande e di vero, qualcosa che resterà per sempre e che nei giorni comuni o montoni terrà vivo il desiderio, la ricerca, la tensione verso le grandi cose godute e conquistate sulla strada.

SOSTA NEL BOSCO
Divisi a coppie percorrono il resto del cammino leggendo questo breve testo, confrontandosi tra loro

Fare la strada a piedi comporta spesso la sfida alle proprie forze e alla propria resistenza, la stanchezza è la compagna immancabile e presto o tardi genera quel tentativo di noia o di sfiducia in sé stessi, che porta al cedimento o alla rinuncia, è il senso del proprio limite... Tutti noi lo abbiamo provato, quando si pensava di non poterne più, abbiamo spinto ancora, quando ci sembrava di avere tutte le ragioni per fermarsi, abbiamo continuato. E ci siamo accorti che eravamo capaci e siamo arrivati fino in fondo, là dove volevamo. 

La strada insegna questo coraggio e dà questa gioia, perché è una grandissima gioia poter raggiungere ciò che si vuole, tant’è vero che certi momenti faticosi e penosi , superati con lo sforzo personale, restano vivi nella memoria e diventano altrettanti stimoli a ripetere le medesime decisioni in altri casi. Ci si rende conto che molte difficoltà (fisiche o psicologiche) sono assai meno difficili di quanto sembri. 

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?».  
Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 
Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».   Gv 14, 5-7

 ARRIVO
La strada insegna tante cose. 
Lo zaino, per esempio, è indicatore di saggezza e preparazione di chi lo porta e anche il modo in cui viene riempito indica l’animo e la personalità di chi lo prepara. Importante è mettere nello zaino solo ciò che è necessario, ciò che non può mancare, che fa parte della propria vita. A poco a poco vengono alla mente cose di cui sembra non si può fare a meno, perché ci siamo abituati, perché le abbiamo rese indispensabili, ma ad un certo punto ci si accorge che non si può portare tutto. Adagio viene avanti uno spirito di essenzialità, di povertà, che non è miseria, né trascuratezza, né abbandonarsi all’incuria, ma è quella saggezza per cui si dà alle cose il loro vero valore. 

La strada è comunicazione, libera dall’isolamento della vita frenetica, spalanca porte e finestre e ci mette in contatto con il prossimo, avvicina gli uni agli altri e li fa scoprire simili e capaci di capirsi e aiutarsi. La strada insegna a guardare e a capire la gente, non a giudicare sui propri schemi, insegna ancora oggi il valore e la gioia dell’ospitalità. Si apprende il valore del sacrificio, la nobiltà e l’importanza di spendersi per qualcosa.

E quando si è arrivati la stanchezza scompare, si dimentica la fatica e si assapora la gioia. Ma non si arriva se non per ripartire, il giorno dopo, un’altra tappa, altri incontri con altre persone. Non siamo fatti per stare fermi, siamo fatti per camminare, per crescere, per divenire. 
Condivisione con impressioni, domande, ritorni circa l’esperienza fatta.


SECONDO MOMENTO: LUPETTI
Divisione in sestiglie 
DUE PAROLE SULL’AMBIENTE
Ambiente giungla è il luogo dove il branco si riunisce per svolgere l’attività. I bambini incontrano Mowgli e scoprono e sperimentano amicizia solidarietà, rifiuto, bene, male, lealtà, coraggio, dolore, rivincita, gioia …. Nel branco vivono assieme adulti e bambini, gli adulti sono i maestri di Mowgli, sono i principali agenti della sua formazione, educano, sono autorevoli, credibili e affidabili, perché rispettano la legge, ancora prima di farla rispettare agli altri, hanno esperienza e saggezza maturata con l’età. 
Il racconto giungla, che viene raccontato al Branco regolarmente, a puntate, non è solo raccontato: è anche vissuto attraverso una serie di attività (giochi, canti, danze, grandi cacce, ecc.), fornisce lo scenario e la terminologia per la vita del Branco.
Divisione in sestiglie
Akela chiama 
Racconto spezzone da pag 118 a pag 125 
Gioco esperienza di mancanza di guida (per sestiglia, in fila con le braccia sulle spalle di quello di fronte, tutti bendati. Il capo sestiglia, non in fila, dirige la sua squadra per trovare la pelle di Sher Kan, senza parlare, ma con un colpetto sulla spalla del primo, destra per destra e sinistra per sinistra. Al segnale dei vecchi lupi i capi sestiglia si interrompono e non danno più indicazioni, dopo una pausa di smarrimento, riprendono. Scopo è far sentire che tutti abbiamo bisogno di qualcuno che ci guidi, che solo così abbiamo sicurezze) 
Un bravo lupo
DUE PAROLE SULLA BRANCA E SUL METODO
Anche qui, come lo è stato per la strada nel clan, l’esperienza è un veicolo educativo fondamentale. Per vivere l’esperienza dell’incontro con Cristo lo scautismo propone un’esperienza di fede vissuta come gioco in cui piccoli e grandi vivono insieme in felicità, ma anche con un grande obiettivo: aiutare il prossimo. Ecco perché un lupetto che gioca bene, ascolta un racconto coinvolgente, coglie attraverso delle parole maestre i significati profondi delle cose... vive davvero un’esperienza forte che permetterà loro di conoscersi e di aprirsi agli altri e di scoprire Gesù come fratello sulla propria pista/sentiero. 
Condivisione con impressioni, domande, ritorni circa l’esperienza fatta.

ESPLORATORI
Strade e pensieri per domani
Divisione in squadre per età anagrafica
Nome, urlo, ruolo in squadra
TERZO MOMENTO: ESPLORATORI/GUIDE
[bookmark: _GoBack]Quando Baden-Powell ideò e sperimentò lo scautismo, la sua attenzione fu rivolta principalmente agli adolescenti. A fondamento di questo metodo ci sono 4 punti fondamentali: formazione del carattere, salute e forza fisica, abilità manuale e servizio al prossimo. Il risultato finale è la formazione di quell’uomo e di quella donna che riconosciamo alla partenza, al termine della parabola educativa scout. Nell’ottica dell’imparare facendo i capi i capi propongono e realizzano intorno a questi 4 punti, delle attività che consentono di raggiungere obiettivi educativi in tutte le aree. Caratteristiche del metodo sono l’autoeducazione, l’esperienza, l’interdipendenza tra pensiero e azione, la vita di gruppo, la dimensione comunitaria, la coeducazione, la vita all’aria aperta, il gioco e il servizio.
Montaggio tende
Cambusa per cena (pasta, insalata, uova sode, frutta) intanto qualcuno va a recuperare le macchine
Fuoco di bivacco
 Condivisione con impressioni, domande, ritorni circa l’esperienza fatta

La squadriglia intercetta quello spirito di banda che risponde al bisogno quasi fisiologico di ricerca di autonomia, di sicurezza affettiva, di protezione e ha la caratteristica di essere una via di transito tra la famiglia e la società esterna, che proietterà il ragazzo all’età adulta. 
Ha regole di gioco ben definite, fissate nella legge nel motto e nella promessa. 
È un gruppo monosessuato, tende a favorire la costruzione di un’identità maschile e femminile proiettata alla realizzazione dell’incontro con l’altro sesso, vissuto come confronto e collaborazione e non come competizione. 
È un gruppo verticale: consente ai più piccoli di fare esperienze e vivere avventure reali, cosa impossibile in un gruppo di pari; abitua i più grandi ad assumere responsabilità di persone oltre che di cose, sperimentando la gioia e la fatica di preoccuparsi per gli altri e di essere d’esempio; favorisce il dialogo tra persone di età e esperienze diverse. 
Tutto ciò funziona se ognuno ha un suo ruolo in relazione all’età e alle capacità acquisite. 
Ogni squadraè guidata da un capo squadra, che è l’animatore responsabile, tutti devono guardare a lui come la persona che sa guidare gli altri nel realizzare cose difficili, importanti. È lui che crea il clima di fiducia di accoglienza, di collaborazione. Per questo motivo i capi si rivolgono direttamente a lui per le comunicazioni, che ha il compito di trasferirle al resto della squadra. Il vice è il suo più vicino collaboratore. 
La squadra gode di autonomia nell’amministrare i propri beni materiali, ereditati da ragazzi come loro. Decide le imprese, le riunioni, le uscite.
 Lo scautismo è definito un metodo attivo perché tra i suoi elementi caratteristici c’è l’imparare facendo. 
Il ruolo del capo è quello di favorire il maggior numero possibile di esperienze, chiamando ad un reale protagonismo i ragazzi. Successivamente si offrono spazi di riflessione sulle esperienze vissute, promuovendo così una conoscenza sempre più approfondita di sé e della realtà circostante, giungendo gradualmente a saper valutare e a saper scegliere autonomamente.
 L’avventura diventa lo spirito che anima le attività con le quali provare a misurare se stessi, gli altri, la realtà circostante, la fede. Il gioco è proposto come strumento rivolto alla formazione del carattere perché educa al rispetto delle regole, alla lealtà, all’astuzia, all’autocontrollo, alla solidarietà. I ragazzi si divertono, ridono scherzano e sperimentano la gioia. Ma anche provano situazioni in cui falliscono, perdono, sbagliano tentano e ritentano. Sono tutti stimoli per crescere, per conoscere se stessi i propri limiti e le proprie capacità. In poche parole diventano adulti.
Tutte le attività scout, gli strumenti del metodo, la simbologia, sono riconducibili ad un’azione catechistica occasionale. Non certo nel senso di fare a caso o quando capita, ma che è tutta la vita scout ad offrire l’occasione per un cammino di educazione alla fede. Sta nei capi cogliere tutte le opportunità che si presentano e favorire con la loro proposta lo stretto legame tra fede e vita, in una fedeltà a Dio e all’uomo, cercando di coinvolgere il singolo attraverso mete impegni che lo guidino da una tappa all’altra. Deve essere particolarmente esperienziale, attraverso attività coinvolgenti, entusiasmanti, ricche di simbolismo e di gesti significativi, favorendo la convinzione di Gesù fatto uomo, nella vita di ogni giorno.  
Verifica finale
Vergine di luce
Ula ula
Domenica sveglia ore 7.00
Colazione 
Smontaggio tende e sistemazione
Arrivo a Chiarano ore 9.00 per trascorrere assieme la giornata di chiusura attività con il resto del gruppo e delle famiglie.
In questa occasione abbiamo affrontato le tematiche delle branche che ci sembrava fossero utili per far capire ai genitori alcune specifiche del metodo. Altre occasioni potranno essere sfruttate per ulteriori criticità.





